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2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

E’ uscito di recente il volume ‘Scene degli Abruzzi”
di AAnnttoonniioo  PPiioovvaannoo (ed. Ianieri, Chieti 2008)
“Scene degli Abruzzi”, promenade musicale di
feste popolari tra “valli e declivi”, è un risveglio di
ricordi e di emozioni abruzzesi suscitati dal fer-
vore comunicativo di Gaetano Braga all’ amico
tedesco Martin Roeder, rivissuti come in un
‘sogno immaginato’. Un sogno divenuto realtà,
per l’intuizione sensibile e garbata del Maestro
Antonio Piovano, la cui passione per le tradizio-
ni popolari abruzzesi, per le immagini semplici
della vita dei campi e l’entusiastica ricerca di ine-
diti musicali hanno contribuito notevolmente a
colmare il vuoto nella storia della musica ufficia-
le. Non è un caso che il Roeder abbia reso omag-
gio all’ Abruzzo, sebbene fosse estraneo alle sue
peculiarità paesaggistiche. Dalla metà del
Seicento, in verità, fino all’esplosione del Gran
Tour nei centri culturali di dimensione europea, i
viaggiatori mitizzavano l’Italia, e già dal ‘700,
Händel, Bach e Beethoven descrivevano in musi-
ca scene di vita reale animate dal suono della
zampogna, fondendo tensione, passione e genia-

lità compositiva con la ‘spiritualità’ e l’armonia
della natura. Ma nell’‘800, quando al gusto, alla
passione per l’antico aveva preso il sopravvento
l’interesse per la autenticità e la bellezza della
natura, Berlioz, nell’ “Aroldo in Italia”, un poema
sinfonico per orchestra, intona il canto della terra
‘vergine’ con melodie pastorali nella “serenata di
un montanaro abruzzese alla sua amata”, sensi-
bilmente influenzato da musicisti abruzzesi, e
Ciaikovskij compone nel 1887 una sorta di viag-
gio musicale, avvalendosi, per il suo “Capriccio
italiano”, di un canto popolare abruzzese “Tu nel
tuo letto a far dei sogni d’oro”, dalla raccolta di
canti popolari di F. P. Tosti. Natura e amore pre-
senti nelle “Scene” del Roeder, le cui limpide
composizioni dipingono sfumature in crescendo,
tipiche delle feste di paese. Un omaggio alla
‘terra’ scandito dal ritmo, dal suono e dalle nenie
più che da vibrazioni melodiche, in sette scene di
immagini lente e tristi con echi lontani di affetti
che risuonano nelle valli, o nostalgie di focolare,
alternati a stati d’animo più gioiosi nel vortice di
danze con picchi di passione che colorano il pae-

saggio paesano. Con delicata maestrìa, Antonio
Piovano ha commentato la trama musicale del
Roeder in modo rigoroso, assecondando, nella
partitura, l’attenzione scrupolosa che l’autore
tedesco rivolge alle lande paesaggistiche, ai
pastori, alle feste paesane; le espressioni musica-
li. accattivanti ed ammiccanti, sono ripetute
come ‘cellule motiviche’ adeguate pienamente
alla realtà descritta con il piglio espressivo di un
montaggio alternato e il crescendo dei primi
piani legati all’emozione e alla coralità dei pre-
senti. In particolare, nella composizione conclu-
siva, “festa popolare”, dopo la descrizione minu-
ziosa e qualche stacco memoriale, si origina un
ampio collage armonico in climax, la cui nota
dominante è affidata ad un concerto di campane
che accentuano la sacralità della festa.

Grazia Di Lisio

Presso la Sala polifunzionale  della Banca  di
Teramo, il 4 aprile si è tenuto il recital/concerto
‘Omaggio all’Imaginifico’ dedicato a Gabriele
d’Annunzio, scritto e interpretato da Daniela
Musini 

Il recital/concerto,ideato e interpretato da
Daniela Musini, si lega strettamente allo spet-
tacolo ‘Mia divina Eleonora’, presentato a
Teramo nel mese di gennaio, vero viaggio all’in-
terno del rapporto d’amore e d’arte tra il poeta
pescarese ed Eleonora Duse, Musa ispiratrice
per qualche anno. Daniela Musini, abruzzese,
acclamata studiosa di D’Anunzio, ha  recitato
alcune fra le pagine più emozionanti del reper-
torio narrativo, poetico e drammaturgico
dell’Imaginifico nostro conterraneo: brani tratti
da Il trionfo della morte , liriche quali La sera fie-
solana, L’onda, La pioggia nel pineto, il palpitan-

te monologo di Stella dell’Assassino da
Parisina, nonché alcune fra le più vibranti lette-
re d’amore alle sue amanti/Muse. L’attrice si è
inserita nella suggestiva scenografia, curata da
Giuseppe Esposito, adatta allo spirito del recital
concepito per presentare il multiforme ingegno
di Gabriele: il mutare del colore sullo sfondo,
due manichini con vestiti d’epoca, un drappo
sul tavolo…una semplicità molto dannunzia-
na(!) e un pianoforte sul quale la Musini, valen-
te piani sta,ha eseguito brani di Debussy,
Rachmaninov e Chopin. Durante l’esecuzione
scorrevano le immagini concernenti la vita del
Vate, le sue donne, la vita della grande Duse e
vedute del Vittoriale.
Daniela Musini (nata a Roseto degli Abruzzi)
proporrà il recital a San Pietroburgo, l’Havana e
Boston, prossime tappe internazionali del suo
tour dannunziano.

OMAGGIO A L’IMAGINIFICO:
D’Annunzio, Musa e Musini

“Promenade musicale”

L’Associazione Internazionale per lo Studio del Dolore cataloga varie tipolo-
gie dello stesso e per ciascuna indica gli interventi più adatti. Fra queste
specie è menzionato un dolore inutile che nella sua forma più classica
sarebbe quello che si lascia proseguire senza adeguato intervento. Qui
l’Associazione si esprime con chiarezza lapidaria: non
provare dolore inutile è un diritto di ogni cittadino.
A tal  riguardo meditavo sui tragici eventi che ci hanno
colpito così da vicino e sul comune senso di umanità e
mi sono trovata, ahimé, ben presto davanti alla certezza
che in taluni luoghi e persone questo senso comune non
sia che un flatus vocis. Finché la tragedia non ci accosta,
non è la nostra, non sfiora i nostri interessi né tronca la
vita ai nostri cari.. eh.. beh! …hai un bel dire che parte-
cipi ma mica è vero. Tutte le cose altrui, se buone, spes-
so e volentieri ti risvegliano quell’odioso sentire che
somiglia all’invidia, se cattive ti rubano qualche momen-
to di compassione e qualche altro per spedire quattro
soldi ripara- coscienza. Poi tutto prosegue e si riprende a badare agli stret-
ti casi propri, magari dormendo in strada per paura e per una psicosi di
gruppo ma, per lo più, non si va molto oltre.
Ancora mi dicevo: “Ma qual è il rispetto, quale l’amore per gli altri, per

questa povera gente terremotata se la voce comune – assumendo per tale
quella dei media – invia alle tendopoli intervistatori capaci di chiedere  -
esempio tra gli esempi – ad una povera donna, che ha avuto la tragica
sfortuna di sopravvivere alla figlia, cosa mai si provi in tale circostanza!!! 

Questo è dolore non solo inutile ma aggiunto, bieco e
idiota!
C’è stato poi un altro astuto cronista che ha chiesto ad
una dignitosissima novantasettenne, sulla soglia di una
tenda “ma che fa lei qui, alla sua età?!”, per sentirsi
rispondere, con una saggezza antica e piena di arguzia:
“pensavo giusto di andarmene un po’ a spasso!!!”.
E’ sempre la vecchia storia di amare il prossimo come se
stessi che resta lì, più splendida (se si potesse dire) e
insieme più inafferrabile che mai. Tentata da taluni,
afferrata da uno o due, persa dai più.
Resta la speranza che il nostro attivissimo e buon
Governo, così presente e solerte in questa dura circo-

stanza, abbrevi nella realtà e nella sostanza tutti i tempi possibili per evi-
tare il protrarsi di inutile, ulteriore dolore, dopo quello di aver perso tutto
e qualche volta tutti, a questo nostro forte e dignitosisssimo popolo.
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Il dolore inutile

“PIUTTOSTO CHE”
Avendo notato l’uso scorretto della locuzione
“ppiiuuttttoossttoo  cchhee” con conseguente confusione di
significato ed equivoci a ripetizione, conforta-
ti dalle preoccupazioni che il Prof Francesco
Sabatini, presidente dell’Accademia della
Crusca, ha espresso recentemente in televisio-
ne, si precisa quanto segue: “piuttosto che”
serve ad esprimere una scelta, una preferenza
e quindi NON AGGIUNGE ma ESCLUDE
o comunque pone in secondo piano tutto quel-
lo che segue.
Esempio: “Amo il mare piuttosto che la monta-
gna” vuol dire che scelgo senza dubbio le
spiagge e non i sentieri alpini, lungo i quali mi
inoltro raramente. 
L’errore proviene, a quanto pare, da un milanesi-
smo che, nel tentativo di usare una forma più
nobile e raffinata, sta dilagando ovunque, con
risultati spesso anche comici: la frase “oggi man-
gerò la polenta con sugo piuttosto che salsicce” non
indica il delizioso piatto invernale composto da
entrambi gli ingredienti, ma purtroppo una pie-
tanza semplice per stomaci sofferenti e quindi
priva del delizioso insaccato nazionale!
Sperando di essere stati utili, ringraziamo del-
l’attenzione.

ellepì

Lilli Romanelli, l’occhio è primo, 1964


